Testo premiato nella IV edizione (2001-2002) 

per la sezione Biennio

 

PALLIDO FIORE 

TRA IMPONENTI CAPANNONI

Mary di Bartolo

1ALG

 

Pallido fiore tra imponenti capannoni

germoglio, ai piedi di un semaforo,

sui tetti di Milano: timida farfalla.

E gli alberi insegne lampeggianti 

cartelli freddi, di metallo;

acqua confezionata, con tanto di etichetta;

soffi di calde nuvole nere il vento;

il cielo, un cielo che non c’è più…

No, non crediate, non è triste questo mondo,

non è grigio questo mondo:

pulsa di vita, è un mondo che corre,

che va veloce, va lontano…

Tendo la mano ma…non riesco a raggiungerlo…

Ma ha un bel volto questo mondo, quasi perfetto,

impeccabile, con quel sorriso stampato, è un volto mutevole 

secondo qualcosa che chiamano “moda”…

Voglio somigliargli ma…non mi riesce.

No, non crediate che sia falso questo mondo,

ha un cuore, che pulsa al ritmo delle insegne abbaglianti, 

della musica che grida la parola “amore”…

Questo mondo è una tentazione alla quale è

è difficile resistere.

Eppure sento dentro di me che questo bel mondo 

 

che tutto possiede, che tutto può, 

nasconde qualcosa, un male che va cambiato…

Ma un pallido fiore tra imponenti capannoni

Nulla possiede, se non la semplicità

Nulla può, se non intenerire…

Sono un puntino sul palmo di una mano 

un bambino in mezzo le strade del mondo…

 

 

Voglio essere una piuma, immergermi in questa realtà

trascinata dal vortice di colori e di musica,

di sorrisi, di amici, di abiti firmati, 

di parole, di amore, di soldi…

 

Ora corro anch’io, beffandomi di chi 

non riesce a raggiungermi;

mi guardo allo specchio, sono come gli altri, 

sono un’altra, mi piaccio…

Corro a bordo di un’auto, veloce, potente

nella notte illumino le strade di questo “mio” mondo,

la mia risata beffarda si perde nel vento della velocità…

 

Ad un tratto lo sento, illusione,

vano tentativo di essere qualcuno, una farsa… 

Chi sono ora, se non una pedina

Mossa dalle leggi dell’esistenza, da queste

banali convenzioni che regolano la vita di ognuno?

Chi sono ora, se non un semplice individuo 

relegato al suo tran-tran quotidiano?

E ancora, chi sono se non una fedele imitazione

di chi mi sta attorno, qualcosa che

brilla di luce riflessa?

E chi è quella ragazza che vedo allo specchio,

sigaretta tra le dita, abiti all’ultima moda,

occhi truccati, maschera di disinvoltura..?  

 

Ed ecco, nuova consapevolezza:

sono uno scrigno chiuso, riccamente

decorato all’esterno, lucido, brillante.

Ma questo scrigno non si è mai aperto,

nessuno si è curato di farlo 

e lui non ne ha la forza.

Questo scrigno, però, contiene un tesoro, 

per chi sa apprezzarlo

e un dono prezioso,

per chi saprà usarlo…

Nuova fiducia sento rinascere.

Avrò la forza e la voce per gridare,

per farmi sentire da chi si chiude le orecchie, 

per dire che sono io, sono vera, 

per dire a questo mondo 

(che purtroppo è anche il mio)

di togliersi la maschera e di guardare 

con occhio nuovo ciò che ci circonda.

Solo allora potremo accorgerci di quanti

pallidi fiori incontriamo nel nostro cammino.

 

